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A.N.A.V.V.A. 2016 

Elaborazione di Jionathan Big Bear - Orsi Mauro 2017 



VENTICINQUESIMO CORSO 
ddio clic illumini i cieli 	ALLIEVI VIGILI VOLONTARI AUS 

e co/un gli abissi 	 25 Giugno 20 Ouobre 1959 

arda nei nostri petti 

perpetua 

la ficunina del sacrificio. 

Fà più ardente de/la /ian,ina 

il sangue che ci scorre iie//e vene 

vermiglio 

come un canto di vittoria. 

. Quando la sirena urla 

KL?er le vie de//a città 

ascolta il palpito de 

iOIaIi alla rirnin 

uando a gai' 
f7Sies 

ci se 

9uai r  

/,',es si/bile avvarnp 

i5ruc il ,nal 

c/ie, annkiìielle-ejse degJL zomìii" 
FU))) la ricchezza 

che cresce /a potenza 
*//a

Patria 

Janio £A9rtatori della tua Croce 

up 

t de//e acque 

sí 77 ~77urco 





4 Noeu,bre 192 

« in occasione delle inondazioni verificatesi nell'Italia mcvi-
dio:ale ed insulare e durante le alluvioni del Polesine, i! Corpo 

Nazionale dei Vigili del Fuoco, confermando  le sue nobili tra-
dizi()ni di valore e di generoso altruismo, si prodigava senza 
posa e oltre ogni limtìte,  con uomini e mezzi, nell'ardua opera 
di soccorso alle popolazioni colpite. 

« in innumeri episodi, ufficiali, sottufficiali  e vigili, sprez-
zanti di ogni rischio, affrontavano,  con temerario ardigwnw, 
e particolare peri z4* ,  situa'.ioni spesso d nnaticI,e, e riusi- 
vano 	ar 	migliaia di persone ed a recuperare J / 
ingenL 	 materiale erjj ja'ìi icuoieudo 
per il 	 '!l(f /)0X)- 

j: 
Medag le d'Oro aI Valor Civile 

al Corpo Nazíonak - , V' ilideI Fuoco 

21 Ottohr4 196 

« in occasione delle nei4cate di eccezionale imponenza ab-
butuiesi sull'Italia centro.*Meridioralc ed insulare, il Corpo 
Nazionale Vigzvi del Fuoco, continuando la sua ininterrotta tra-
dizione di sacrificio e di dedizione, affrontava  instancabilmente 
ogni rischio, con febbrile e pur ordinata lotta contro le avver-
sità per porgere soccorso alle popo!aioni colpite. 

« Con altissimo senso del dovere e sprezzo del pericolo 
ufficiali, sottufficiali, vigili del fuoco, piloti elicoiteristi e vigili 
sciatori, tra le bufere  e i cedimenti degli edifici e dei tc'rreno, 
raggiungevano località isolate, assistevano migliaia di persone, 
salvavano centinaia di vite umane, meritando ancora una volta 
con il loro eroico comportamento, l'ammirazione e la grati-
tudine del Paese ». 



S. E. Il Direttore Generale dei Servizi Antincendi 
Prefetto TOMMASO PAVONE 



Il comandante delle Scuole 
Dott. Ing. GUIDO MOSCATO 

Il Vice comandante 
Dott. Ing. STEFANO GABOTTO 



20 ottobre 19.510 

GIUR MEATTO 
Discorso pronunciato dal Colonnello Stefano .Staiu,w C iiii/iri, i': 	u,'; 1,.  r.. 

Allievi Vigili Volontari Ausiliari del 25. Corso, 
il Giuramento di fedeltà alla Patria, che Voi, oggi, vi 
apprestate a compiere, con pensosa commozione e su-
perba chiarezza, ha la stessa solennità di un rito sacro. 
Questa cerimonia solenne vi consacra, infatti, soldati e 
genieri d'Italia e vi addita una mete ed un traguardo 
eroico sulla strada delle vostre luminose tradizioni 
di ardimento. di sacrifici purissimi e silenziosi. 
Ed è per questa certezza che la Patria crede in Voi. 
prodi vigili e tenaci soccorritori, nel vostro generoso 
coraggio, nel vostro orgoglio e nelle gesta di coloro che 
vi hanno preceduto e che hanno confemato in pace ed 
in guerra le virtù della nostra gente. 

A Voi la Patria ora domanda il sigillo del Giuramento, 
la promessa immutabile delle coscienze, l'indistruttibile 
coesione degli animi, delle volontà, delle intelligenze e 
dei sentimenti più puri della vostra balda giovinezza. 
Ed è per questo solenne impegno, che Voi siete qui 
in armi innanzi alla bandiera di guerra dell'Arma del 
Genio al cospetto dei caduti di tutti i fronti per giurare 
e consacrarvi sodalti davanti al simbolo più santo e 
venerato dell'eroismo e della gloria. 

Voi oggi più che mai potete sentire la grandezza e la 
solennità di questo momento il cui ricordo rimarrà, ne 
sono corto, scolpito nella vostra mente e nei vostri cuori. 
In questa Caserma, le cui aule e le cui palestre die-
dero guida alle intelligenze, agli ideali, ai sentimenti ed 
ai cuori, guida sicura e sprone nei cimenti più ardui. 
io  vi invito al muto colloquio con le vostre coscienze. 
al  raccoglimento nel nome dell'Italia e degli Eroi che 
ci guardano dal.'invisibile. 

Date dunque la vostra parola con veemenza e passione 
e serbate intatto e per sempre l'entusiasmo e la fede 
che vibreranno nel grido del vostro impegno. 
Nel ricordo commosso e riverente degli Eroi delle guer-
re passate, dinnanzi alla gloriosa Bandiera di guerra 
dell'Arma del Genio, alla presenza ideale della nostra 
Santa Barbara, che ha voluto accoglierci sotto la sua 
protezione e guidarci con la fulgida luce del suo sa-
crificio, Voi presterete il Giuramento di fedeltà alla 
Patria che impegnerà per sempre la vostra parola di 
soldati e di uomini d'onore di servire l'Italia col brac-
cio e con la mente, umilmente e coraggiosamente; sia 
questa la vostra consegna e il vostro credo: 
«Divorare le lacrime in silenzio, Donare sangue e vita. 
Questa è la nostra legge cd in questa legge Dio ». 
Con questa certezza i., vi leggo la formula del Giura-
mento e dal vostro petto prorompa possente e solenne 
il grido della promessa immutabile della vostra co-
scienza. 

«GIURO Dl ESSERE FEDELE ALA REPUB-

BLICA ITALIANA ED AL SC CAPO. Dl OS-
SERVARE LEALMENTE LE LEGGI. Dl ADEM-

PIERE TUTTI I DOVERI DEL MIO STATO AL 

SOLO SCOPO DEL BENE DEA PATRIA» 



scaluto 

dei 

D I P 9 T T 0 P 1 

PPL CORf 0 

Allievi del venticinquesimo corso. 

Vi ho Visti arrivare alle Scuole in abito borghese eterogenei nei colori dei vestiti e nel 
portamento. 

Vi ho visti mutare prima nell'aspetto, indossando la divisa, poi, poco a poco, nel por-
tamento, rivelando la profonda influenza dell'addestramento s-.4 vostro fisico. La ginna-
stica scioglieva i vostri muscoli, le esercitazioni professionali vi rendevano più corag-
giosi, l'istruzione militare vi conferiva l'aspetto marziale adeguato all'uniforme. Contem-
poraneamente le lezioni teoriche vi aprivano la conoscenza dell'impiego de mezzi negli 
interventi. 

In poco tempo siete diventati Vigili del Fuoco. Non è poco. L'eserciz'ìo della nostra 
professione richiede doti fisiche  e morali non comuni, unite ad una preparazione accurata 
e faticosa. Ricevendo la qualifica  di Vigile del Fuoco, voi ricevete il nostro riconosci-
mento di queste doti e di questa preparazione. Sappiatelo meritare continuando, ai 
Corpi, ad eseguire il vostro compito con lo stesso entusiasmo e la stessa disciplina che 
avete dimostrato alle Scuole. Ciò sarà moti vo di soddisfazione per i vostri istruttori che 
si sono dedicati con passione a fare, di voi. i continuatori della nobile tradizione di al-
truismo e di abnegazione che distingue gli appartenenti al Corpo Nazionale. 

IL DIRETTORE 
della Scuola Allievi Vigili 

dott. ing. FABIO ROSATI 
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C o s I 	O L i 	v u ii 	Tre allievi V.V.A. sono sbarcati, il 20 Ottobre 1959. sulla luna, inaugurando così 
l'era delle esplorazioni dell'uomo negli spazi. 

1 959 	Nelle foto i tre allievi, appena scesi dal veicolo spaziale, perlustrano il terreno. I  20 0 T T o o a  I lettori che crederanno di riconoscere nei monti lunari la pista del campo sportivo 

HI10 RAGGIUNTO L 	LU 	delle Scuole Antincendi allo stato attuale, potranno togliersi ogni dubbio facendo il 
confronto con la foto della pista pubblicata in seconda pagina 



Ecco la fotografia della pista del campo sportivo delle 

Scuoe Antincendi com'è allo stato attuale. 
I lettori possono constatare che non c'è alcuna somi-

glianza con la foto della superficie lunare riprodotta 
in prima pagina. 

OGGI 
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LETTERA Al DIRETTORE 
Signor Direttore. 

Gliela volevo mettere sotto il tovagliolo, questa mia letterina, in modo che restasse 

una cosa tra inc e lei. Ma siccome io non so dove lei mangi, l'ho consegnata in redazione, 

sperando che la pubblichino. 

Risparmio me e lei dall'appiopparle quatto stucchevoi frasi su quel che devo a lei e 

su quel che ora sono e che prima non ero. Forse sarebbe lei il primo a non crederci: e 

avrebbe ragione. Mi sono accorto che anche lei come me è nemico della retorica e, se per-

mette, vorrei dirle che questo la rende simpatico. Lei la combatte, la retorica, infilando 

nella sua conversazione quelle parole e quell'accento romano che, so bene, lei sarebbe Ca-

pacissimo di eVitare in un discorso ufficiale.  Ma nei rapporti di normale amministrazione 

« Si sente «che lei è romano. Romano nel seri so pittoresco dell'attributo: quello all'antica, 

quello con un pizzico di Checco Durante nelle vene. Il romano cui è rimasto nell'occhio 

quel t!pico brillo maliicso; quello che ha innata la vena satirica che animò la penna 

di Trilussa .Lei ha verso il prossimo quello « sfottò » ilare e cordiale che mette a proprio 

agio. Lei è di queli che pur di non indossare i « blue-jeans » preferirebbero - mi permei ti 

- andare in mutande (infatti con la stoffa  che il suo sarto impiega per farle un paio di 

pantaloni, il mio, sono sicuro, inc ne farebbe due). 

Le sue strigliate sono così garbate che il colpevole, per non fare un torto ad una cos 

brava persona, si ripromette senz'altro in c» r suo di non farlo più. La sua dialettica è 

talmente convincente che la divisa, per lei, è una cosa superflua:  quello che lei desidero 

non occorre che lo ordini dall'alto delle sue spalline (mi perdoni l'allegoria poco adatta 

alla sua statura); basta che lo dica così, col suo accento romanesco, con il suo mezzo sor-

riso /mrlone, con la franchezza che le è caratteristica. 

Beh, basta così. So che a questo punto, leggendo la lettera, lei sbufferà e uscirà con un 

roinanissimo « e mò m'ha scoccialo! ». Donodichè prenderà il telefono e comincerà a fare 

una decina di telefonate...... 



PERCHÈ POLTRIRE? 
L'ozio causa: 

• VENTRE 

• SEDERE 

• MUSCOLI 

• TORACE 

• 5 P A f L E 

PROMINENTE 

1MMODSTO 

RATTRAPPITI 

INCASSATO 

CADENTI 

'CAROSELLO 
Il ,iausutean,io delle ore liete 

Tutte le mattine • VINCE LA PIGRIZIA 
dalle 6,30 alle 8 • FACILITA LA DIGESTIONE 

• ROMPE LE SCATOLE 

PUNTA-AA 
La pastiglie 

del facile comando 

La Ditta GASPERINI & PÀWMBO 
presenta alla sua affezionata clientela 

IL NUOVO 
CONTENITORE 
PER 
OLII LUBRIFICANTI 

Ogni pastiglia contiene: 

gr. 0,5 	di Fenol - Brigadiolo 
PALUMBO 

gr. 0,4 	di Brigad- taleina 

gr. 0,2 	di Sbriss - Brigazotato 

gr. 0,1 	di Brigasferon 

RAELE 

BÀCIN 

CIPRIANI 

Posologia: 

TRE PASTIGLIE Io 01 
PRIMA DELL'URLO KAP LL 
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Tramonto dí un'Epoca 
VISTO DA DESTRA 

La bieca tirannide è finita. 

Per quattro mesi si sono accaniti contro di noi 
sottoponendoci a fatiche sovrumane e torture in-
descrivibili. 
La mattina prestissimo venivamo strappati all'im-
provviso dal sonno con un lacerante sibilo di si-
rena che, destando sopiti ricordi dell'infanzia, 
quando la sirena annunciava bombardamenti ae-
rei, ci svegliava di soprassalto facendoci precipi-
tare sotto il letto con la paura che la casa crol-
lasse colpita da qualche bomba. 
Di corsa venivamo avviati a mangiare in silenzio, 
in un tempo brevissimo che permetteva a mala-
pena di mandar giù il cibo a rischio di strozzarsi. 
E poi tutti nel cortile a correre, saltare, buttarsi 
a terra, strisciare, sotto le sferzanti grida del pro-
fessore di ginnastica. Quello era il preludio. Poi, 
punzecchiandoci con lancinanti colpi di fischietto, 
ci facevano salire su traballanti scale che sembra-
va dovessero rovesciarsi all'indietro da un mo-
mento all'altro. Decine di volte dovevamo arro-
tolare e riavvolgere tubi, scendere con funi dai 
piani superiori, salire diversi tipi di scale, pas-
sare su una stretta trave in bilico a dieci metri 
dal suolo. I gregari dei tiranni dirigenti ci spin-
gevano a queste torture con urla disumane, go-
dendo della nostra paura. « Togli le mani! » gri-
davano quando vedevano qualcuno che si aggrap-
pava disperatamente in cima alla scala. 
Al pomeriggio ci mettevano in aula e, parlandoci 
sommessamente, tentavano di farci addormentare, 
per svegliarci poi all'improvviso con urlacci ar-
rabbiati. Quella era la tortura del « sonno inter-
rotto ». 
La sera tutti a letto presto. Chi non aveva sonno 
doveva dormire per forza. Gli aguzzini, per tortu-
rarci anche durante la notte, mettevano nella 
stessa camerata allievi che volevano la finestra 
aperta e allievi che la volevano chiusa, allievi che 
russavano e allievi sensibili ai rumori. 
Ora, finalmente, le torture sono finite. Gli aguz-
zini, con i denti stretti per la rabbia, ci vedranno 
sfuggire dalle loro unghie, e non potranno far 
nulla per trattenerci. 
L'ultima zampata potrà forse afferrare qualcuio 
che ripeterà il corso. 
Disgraziato lui. 

VISTO DA SINISTRA 

Purtroppo il brevissimo periodo di permanenza 
nel grandioso complesso residenziale delle Scuole 
Antincendi volge al termine per i nostri baldi 
allievi V.V.A. 

Essi, giunti alle Scuole sparuti, malaticci, con le 
spine dorsali contorte, le gambe arcuate, le teste 
ciondoloni, rozzi e induriti nei muscoli e nelle 
manifestazioni celebrali, hanno acquistato in breve 
periodo un portamento marziale, che li rende belli 
e gagliardi, ed hanno sviluppato'l'intelligenza 
portandola ad un grado elevatissimo. 

Le loro chiome lunghissime e incolte all'arrivo, 
dimostravano il lungo periodo di miseria morale 
da cui uscivano e l'abbruttimento di un'intera 
gioventù trascorsa tra i vizi, nelle famigerate ban-
de di teddy boys. I più erano legati ancora ai gros-
solani gusti borghesi preferendo camicie a qua-
drettoni, pantaloni blue-jeans, scarpe a punta stret-
ta, dischi di Paul Anka, films ambientati nella 
malavita. 
Ora invece, risanati nello spirito e nei gusti, pre-
feriscono cravatte Kaki, camicie intonate, panta-
loni larghissimi, scarpe grosse, dischi di marce 
militari o religiose, films censurati dal cappellano 
militare. 

Mentre prima gozzovigliavano la notte nelle bet-
tole malfamate, frequentando donne equivoche, 
ora invece hanno adottato un sano tenore di vita, 
dal quale le donne sono bandite completamente, 
con gran loro gioia. Alla sera vanno a letto pre-
stissimo al grido di « abbasso le donne »: prima 
di addormentarsi rileggono gli appunti di tecno-
logia, cultura professionale e protezione civile. La 
mattina si alzano all'alba ansiosi di riprendere la 
attività quotidiana. nella quale hanno visto lo sco-
po della loro vita. 

Ora lascieranno le Scuole con gran dispiacere. 
Abbiamo visto un allievo abbracciare per l'ultima 
volta il castello di manovra, versando ai suoi piedi 
calde lacrime d'addio. 



~Uú 64,0  c4c 45&a 
Il dialetto romano colorisce i dialoghi 
con un tono realista accetto alle masse 

E mò annamo a magnà. Si ce sò Il soliti 

maccheroni nun li magno, tanto a casa 

quarche cosa arimedio sempre. Vor di che 

pijerò 'no spizzico de' secondo. Ma sempre 

si me piace, altrimenti nisba. 

Poi ce sarà la solita rivista per la libbera 

uscita ,me diranno da tajamme li capelli 

si no n'antra vorta nun s'esce. Domani me 

li faccio 

Appena ch'esco corro al tramve e in tre 

quarti so' a casa. Come ch'cntro, imbocco 

camera mia e me cambio; sì che me cam-

bio, e me metto in borghese, cor vestito gri-

gio principe de gailes. Tanto chi me vede. 

E poi, anche si me vedono, è difficile che 

me riconoscheno! In borghese ci ho n'an-

tra faccia io! Vado con la mi ragazza ar 

cinema o se no a li giardinetti. S'incontro 

quarcuno, me nasconno dietro a lei. Sto a 

pensà che tutto sommato me conviè la-

sciamme la camicia militare, così quanno 

che me devo da rivestì fò prima. Co' la 

giacca sportiva ce sta benissimo e te saluto 
core! 

Gli artri invece sembra che nun se cam-
I)ic1ìO. Cc n'è uno de trastevere che le po-
che voi-te che se cambia s'infila l'occhiali 

neri anche se è notte e se mette er cappello 

der padre co' tutto che fa caldo. Ma quello 

è scemo! Io che so' 'n dritto a ste cose 

nun ce penso nemmeno. Roma ci ha du 

mi ioni de abitanti, dico du mijoni, e si ce 

sai fa', ma quanno te vedono! 

- Oddio, scusa sa ma nun me so' accorto 

ch'anno dato l'alt e te.so' venuto addosso! 

- Ma che dice, sor comannante? 

- Io? E ch'ò fatto? Ah! Perchè nun me so' 

fermato co' tutti' l'artri! Embè pensavo a 
n'antra cosa. 

- Come? Ch'à detto? lo punito? Ma sor 

comannante, oggi è domenica! 

- Come? La barzei'letta daa serva? Chi 

m'ha detto che la domenica se pò sbatte la 

faccia su l'ariri? Nessuno! 

- Sia bhono! Me consegni doman! Magari 

me da puro quarche giorno de più! 

- Nun se pò? mannaggia alla m'tseria la-

dra. Aoh! tutte a me capiteno. Anvedi si 

che roba, anvedi! M'hanno fregato puro la 
domenica! A li mortacci..... 
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GENTE 

GIORGIO 
Appena arri':ito alle Scuole cominciò a bronto-

lare. Non gli piaceva l'ambiente, c'era troppo da 
lavorare, e poi a Roma si sentiva spaesato. 
- Ma tu non sei di Roma? - gli chiedevamo. 
- Sì, ma da otto anni vivevo a Genova e là mi 

ero ambientato benissimo. 
- Vuoi dire che dopo il Corso chiederai di tessere 

destinato a Genova. 

- No. Io voglio andarmene subito. 
- Ma se te ne vai ti mandano nell'Esercito. 
- Mi mandino dove pare a loro, non mi frega 

niente, purché vada via dalle Scuole. 

Ogni giorno era la stessa storia. Però, nonostante 
tutte queste lamentele, metteva nell'addestramento 
il massimo impegno, ed aveva verso i superiori 
il massimo rispetto. 

Con noi faceva il cinico, dicendo che lui non aveva 
nessuna voglia di lavorare, e che provassero a dir-
gli qualcosa, si faceva sentire lui! 
Un giorno il Comandante gli fece una lavata di 
testa in aula. Noi aspettavamo atterriti la sua rea-
zione: « Ora - pensavamo - succede il finimon-
do». Giorgio invece ascoltava a testa bassa e, 
quando il Comandante finì la strigliata, rimase 
zitto. Rimanemmo delusi, e da quel giorno capim-
mo il suo vero carattere. Gli piaceva fare lo sbruf-
fone con noi, ma con i superiori piegava la testa. 
Perciò lo stuzzicavamo di continuo: « Quando te 
ne vai, Giorgio? » « Va là che tu resterai sempre 
alle Scuole. Dopo il Corso ti destineranno quì, e 
dopo la ferma ti farai trattenere alle Scuole». 

- State freschi! - rispondeva Giorgio. - Prima 
che finisca il corso io me ne andrò. Lo giuro. 

Non giurare il falso, Giorgio! 
- Aspettate e vedrete. 
Passavano i giorni e le settimane, ma Giorgio era 
sempre con noi. Brontolava sempre, dalla mattina 

alla sera: ma soltanto con noi, mai con i superiori. 
Anzi, una volta che il Comandante gli chiese come 
si trovava alle SeunIe, lui rispose « bene ». Dopo 
noi gli rinfacciammo questa codardia, ma lui si 
giustificò dicendo che, tanto. al  Comandante non 
gli fregava nulla di come si trovava lui alle Scuole. 
Una sera fu visto in giro per Roma a bordo-di una 
centotré lusso, con a fianco una magnifica bionda. 
Il giorno dopo gli fummo tutti attorno: 

-. Ti lamenti che a Roma non riesci ad ambien-
tarti: e la bionda che avevi ieri sera? E la mille-
cento lusso? 

- La macchina è di mio padre. La bionda m'é 
costata diecimila lire, più due della stanza. 

- Caspita! E dove I hai trovati, i soldi? 

- Non sono mica un pidocchioso come voi, io. 
Soldi ce n'ho. 

Affascinati dalla sua dovizia, lo guardammo con 
ammirazione. Lui aveva il Denaro, e poteva molto. 
Noi, di fronte a lui, eravamo dei pidocchiosi. Ci 
sentimmo mortificati. 

All'improvviso, un pomeriggio, arrivò la notizia: 
Giorgio se ne andava. Chissà come, era riuscito a 
farsi dimettere dal corso. Il giorno che partì, ele-
gantissimo nel suo abito borghese di taglio perfet-
to, sentimmo una punta d'invidia. Nel salutarci, 
lui così elegante e noi così goffi nella nostra divisa, 
si ebbe tutti, forse lui compreso, l'impressione che 
dovesse lasciarci la mancia. Fuori, naturalmente, 
c'era ad attenderlo la millecento lusso: però sen-
za la bionda. 

Dopo un pò di tempo ci mandò una cartolina da 
Gallarate, vicino a Milano: si era arruolato nella 
Aeronautica, e frequentava un corso di pilotaggio 
in quella località. Posando la cartolina, quasi tutti 
emettemmo un pesante sospiro. 
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COSA _INA, 
SENZA IMPORTANZA 

Sì, è proprio una cosa qualunque. Una cosa come 
il fazzoletto, le scarpe, i quaderni degli appunti. 
Però se la dimentichiamo in qualche parte diventa 
di colpo importantissima come la destinazione di 
fine corso. 
Salgo in camerata dopo tre ore di aula durante le 
quali ho versato copiosamente sudore ed ho lottato 
strenuamente contro il sonno incalzante. Il pen-
siero corre felice alla doccia che m'aspetta, alla 
biancheria fresca e pulita ch'è pronta da stamane. 
Corro per il corridoio slacciandomi il cinturone 
e la cravatta. Arrivo davanti al mio armadietto e 
comincio a frugare le tasche. Qui non c'è. In que-
st'altra neppure. Qui nel taschino nemmeno. Nean-
che in qt.est'altro. Accidenti! Dove diavolo l'ho 
messa. Rifrugo in tutte le tasche, desiderando per 
un momento di averne tante, più di quelle che ho, 
due sulla schiena, quattro sulle ginocchia, una sul 
gomito, allo scopo di seguitare a cercare e di non 
perdere le speranze. 
Osservo l'orologio per convincermi che c'è ancora 
molto tempo e invoco il santo che mi è più sim-
patico, san Gennaro. Frugo dentro uno stivale. Di 
solito però le chiavi non si portano negli stivali. 
Passeggio allora intorno all'armadietto, guardando 
attentamente per terra. Ogni tanto afferro il luc-
chetto sperando che sia aperto, oppure che si apra 
così, per caso, senza chiave. Tutti gli altri sportelli 
degli altri armadietti sono aperti, tutti gli altri al-
lievi corrono festosamente verso le docce, ago-
gnatissimo refrigerio al calore bruciante d'agosto. 
Improvvisamente mi ricordo che un allievo aveva 
una chiave che apriva anche il mio armadietto. Mi 
precipito nella sua camerata. Non c'è nessuno. Inu-
tile guardare sotto i letti: stanno tutti alle docce. 

Vado alle docce. Il brigadiere mi ferma, urla che 
mi devo spogliare; gli spiego la faccenda, mi lascia 
passare. Chiamo l'allievo, ma non risponde. Mi di-
cono che s'era fermato davanti alla fureria. Vado 
in fureria: se non c'è l'allievo, posso chiedere al fu-
nere la chiave di riserva. In fureria l'allievo non 
c'è, c'è il brigadiere che sta dettando qualcosa al 
furiere che batte a macchina senza alzare gli oc-
chi. Maledizione! Se chiedo la chiave, il brigadiere 
si mette a urlare. Dal pianerottolo delle scale ar-
riva un allievo. Gli chiedo se ha visto quel tale. 

Sì, lo ha visto, stava entrando nella Compagnia di 
sotto. Corro nella Compagnia di sotto, chiedo; mi 
rispondono che è uscito proprio adesso assieme 
ad un altro allievo, avviandosi verso il bar. Ave-
vo incominciato a pensare: - Ti prego, amico bel-
lo, fatti trovare in camerata: ti voglio tanto bene 
se ti ci fai trovare. Ho proseguito: - L'animaccia 
tua! Pezzo di mascalzone, invece di far ]a doccia 
te ne vai al bar! Sozzone, sporcaccione, faccia da 
schiaffi! 
Al bar non c'è. Ritorno su in Compagnia, rabbuiato 
in volto. Il furiere sta ancora scrivendo sotto det-
tatura. Mi affaccio al finestrino. Quelli continuano. 
Mi schiarisco la gola, prima debolmente poi rumo-
rosamente. Niente. 
- Mi scusi, per favore, senta... potrei avere.., ho 
perso la chiave dell'armadietto... scusi se distur-
bo... forse sarà rimasta dentro... - Mi sorbisco gli 
urlacci del brigadiere, ritiro la chiave e mi preci-
pito in corridoio. Incontro l'allievo che doveva a-
vere la chiave che apriva il mio armadietto il qua-
le, candido, mi dice: - Ah, eccoti, dove t'eri cac-
ciato? Ti ho portato la chiave che mi avevi pre-
stato oggi: al mio armadietto non va bene.... 
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PAGINE DI UN DIARIO 

NELL -9  A LA 

Il pensiero vince l'aula. 

La luce bianca delle lampade al neon rimbalza sul 
foglio bianco che ho davanti, ritagliando le parole 
scritte con l'inchiostro bleu. 

« Cara mamma..... » 

Devo scrivere a casa. Cerco le parole che possano 
rassicurare mia madre sul mio benessere. Invano. 

Il mio pensiero fugge l'aula austera pennellata 
d una tinta avorio, senza quadri né decorazioni, 
e vaga per gli spazi infiniti della fantasia e del 

ricordo. 

Cosa dovrei scrivere, a mia madre. 

Torno da un presente indefinibile ad un passato 

mio, nella mia città, nella mia casa; rivedo con la 
memoria la palazzina bassa su una strada della 
periferia di Genova, dove, al terzo piano, io ho 
vissuto un quarto della mia vita. 

« Cara mamma, qtlì fa un gran caldo.....» 

Corro col pensiero a personaggi piccoli e grandi 
del romanzo della mia vita. Ricordo gli amici coi 

quali ogni anno, in questo periodo, andavo a Ner-
\i: là, correndo lungo la passeggiata, cercavamo 

tra gli scogli il punto più tranquillo. In fretta ci 

spogliavamo e poi ci tuffavamo, emettendo i no-
s'ri gridi di guerra. nell'acqua limpida e tranquilla. 

goda ottima salute..... » 

Dall'alto degli scogli si vedeva muoversi sulla 
ghiaia minuta del fondo l'ombra dei corpi. Al lar-
gc passavano veloci i motoscafi e i panfili sulla 

retta di Portofino. 

« .... il elIo C,  sufficiente e abbastanza buono..... » 

Petesi seguire col corpo il mio pensiero e tornare 
a quegli scogli, e tuffarmi in quell'acqua, e rima-
nerci ore ed ore a guazzare! 

Qui l'estate infierisce sulle nostre pesanti camicie, 

sui nostri pantaloni rigidi, sui nostri stivali maleo-

doranti. Sudiamo sulle scale, sui tubi, sull'asfalto 
caldo dei piazzali. 

Non c'é refrigerio. 

forse a ferragosto ci mandano in licenza..... » 

Ricordo quegli scogli visti di mattina presto, quan-

do ancora la gente non li affollava e non li rico-

priva di vestiti e biancheria sparsi. Il silenzio era 

rotto so!tanto dal rumore quieto della risacca. Il 
riflesso del sole nascente si frantumava contro la 
superficie leggermente increspata del mare; re-
spiravo l'aria fresca del mattino a pieni polmoni. 

« ....sono stato a visitare San Pietro..... » 

Qui l'aria infuocata e stagnante ci toglie le forze. 

Di sera il « ponentino » di Roma non riesce a smuo-

vere il caldo pesante dell'aula e delle camerate. 

Siamo solo in due, qui, tra i banchi a quest'ora. 

Guardo l'orologio: le lancette si rincorrono con len-
tezza. La più corta si avvicina al dieci, la più han-
gai al dodici; tra poco suonerà la ritirata. 

Anche oggi è trascorso. Finirò la lettera domani. 
Raccolgo il foglio, la penna, la busta e mi avvio 
verso la camerata. 



sei EZA. 

ABERRAZIONI   
Saltarono fuori all'improvviso, durante una lezio-
ne di tecnologia, mentre l'ufficiale parlava di 
idranti, di acquedotto cittadino, di serbatoi di ac-
qua potabile, di pressioni. 

« .....secondo la legge dei vasi comunicanti » aveva 
detto. Le due parole mi colpirono. « Vasi comu-
nicanti »: le ripetevo dentro di me cercando di im-
maginare cosa potessero comunicarsi i vasi, ma 
non riuscivo a formulare una idea ben definita. 
Indubbiamente dovevano essere ben organizzati: 
infatti avevano una a legge » tutta per loro. 
Poiché era finita l'ora, l'ufficiale disse: a la pros-
sima volta vi dirò qualcosa sui vasi comunicanti ». 
Ecco: la prossima volta avrei saputo chi erano, e 
che cosa si comunicavano. 
Invece la volta seguente mi toccò il turno di pian-
tone, e perdetti la lezione. Durante tutto il pome-
riggio pensai che là, nell'aula, si chiariva il miste-
ro dei vasi comunicanti: ora li conoscevano tutti, 
tranne me. 
Appena i miei compagni, usciti dall'aula, giunsero 
in camerata, chiesi loro con forzata indifferenza 
se l'ufficiale aveva parlato dei vasi comunicanti. 
- Di che? - mi risposero. 
- Dei vasi comunicanti - ripetei, dominando la 
mia impazienza. 
- Bah! Mi pare di sì, ma non ci giurerei. 
- Sì - disse un altro - ha parlato della proprie-
tà dei vasi comunicanti, ma non ci ho capito nien-
te. 
- Ha detto - aggiunse un terzo - che la legge 
dei vasi comunicanti impone a tutti lo stesso li-
vello. 
- Ma - chiesi io, esitando - che cosa... si comu-
nicano? 
- Eh? - esclamò il terzo guardandomi stupito - 

veramente.., non saprei. 
Maledizione! Nessuno sapeva che cosa si comuni-
cavano quei maledetti vasi. Avevo conosciuto sol-
tanto quella misteriosa legge che li governa: im-
pone a tutti lo stesso livello. 
Allora era una legge comunista! 
Ah, un momento: l'ufficiale aveva parlato anche 
delle « proprietà dei vasi comunicanti » Perciò 
dovevano avere una solida posizione finanziaria. 
Proprietà misteriose come misteriosi i vasi: ville, 
terreni, fabbricati? Lo ignoravo. Ignoravo quasi 
tutto su di loro, perciò cominciai ad odiarli. 
Eppure avrei voluto una volta per sempre entrare 
nelle loro confidenze e sapere quello che si comu-
nicavano. Tutto questo mistero che li circondava 
mi incuteva rispetto e timore insieme. 
L'altro giorno in tram ho sorpreso un discorso tra 
due ragazzi che parlavano animat.amente. Parla-
vano proprio di loro, dei vasi comunicanti. Fin-
gendo indifferenza, mi avvicinai di più. Per un 
momento pensai che alfine avrei saputo tutto. 
Ma no. Uno dei due, probabilmente studente 
liceale, diceva con voce crudele: «Il professore 
ha detto che le pompe hanno reso inutili i vasi 
comunicanti ». 
L'altro rifletté un momento, poi assentì con con-
vinzione: a Già. Inutili del tutto». 
Le pompe! Per me fu un duro colpo. Proprio noi, 
vigili del fuoco, con le nostre pompe, avevamo 
provocato la decadenza e la fine dei vasi comu-
nicanti! Avranno perso tutto: proprietà, leggi e 
comunicazioni. Per colpa nostra. 
Beh, in fondo non me ne dispiacque. Ciò mi dava 
un senso di superiorità su di loro, e annullava quel 
timore che fino allora mi aveva oppresso. 
Sceso dal tram, mi avviai tra la gente fischiet-
tando, felice e libero come un uccello. 
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TEATRO 

il Lucin !Piso crine 
SI VEDE DAL MATTINO 

Non è da dire che non abbia sentito la sveglia. 

L'ho sentita, certo. Ma non si può pretendere che 

uno, nel bel mezzo di un sogno che non si può 

raccontare, si svegli al primo colpo di sirena, e ri-

torni immediatamente alla realtà. Sicché, è ap-

pena passato qualche secondo, almeno così mi 

pare, che mi sento toccare ad una spalla. Apro 

un occhio, poi due, poi tre,  ... eh, che dico, due, ma 

così spalancati che è come se fossero tre. Infatti 

la vista del sottufficiale di giornata vicino al mio 

letto mi riporta immediatamente alla realtà. 

- Ora ti faccio rapporto. 

Tento una giustificazione, ma il brigadiere non 

può capire che cosa vuoi dire interrompere un 

sogno così. Inoltre oggi è lunedì, e al lunedì tutti 
hanno la luna di traverso. Mi getto dal letto e mi 

dirigo ai lavandini nella vana speranza di trovare 

un rubinetto libero. 

« Che avranno da ridere? » penso, vedendo che 

gli altri ridono al mio apparire. Ho capito. Il so-

lito baffo di lucido da scarpe. Infatti, appena da-

vanti allo specchio, ne ho la conferma. 'l\tte le 

volte che mi sveglio in ritardo, quei dannati mi 

combinano qualche scherzo. Alle volte sparisce 

qualcosa: i pantaloni, gli stivali o il cinturone. 

Stavolta mi hanno fatto i baffi col lucido da scarpe. 

Dopo qualche imprecazione, trovato un rubinetto 

libero, mi accingo a lavarmi, quand'ecco suona 

l'adunata. Accidenti! Mi laverò stasera. Tutti cor-

rono, si urtano, sbattono gli sportelli degli armadi; 

il brigadiere, soffiando come un forsennato sul suo 

fischietto. aumenta l'orgasmo. Perdo la saponetta, 

la raccolgo, mi vesto, infilo tutto senza abbotto-

nare, e mi precipito giù. Perdo la bustina, risalgo 

a prenderla, ridiscendo e mi trovo davanti FUffi-

ciale di giornata. 

- Mi pare che carnevale sia finito da un pezzo - 
dice, indicando il mio abbigliamento. Nella fretta 

ho infilato la camicia alla rovescia, cioé con l'a-

pertura sulla schiena; la cravatta, di cui non 

sciolgo mai il nodo, m'è rimasta calzata sulla testa 

con i due pendagli ricadenti a mò d'acconciatura 

indiana. Per di più non ho fatto a tempo a to-

gliermi il baffo di lucido da scarpe. 

Così comincio la giornata con 5 giorni di conse-

gna. Lunedì, martedì, mercoledì, giovedì e vener-

dì. Se tutto va bene, esco sabato. Bella prospet-

tiva! 

Non mi resta altro che chiedere visita medica, e 

farmi dare almeno due giorni di riposo. 

All'infermeria il dottore mi guarda con aria so-
spetta. 

- Oggi è Lunedì, vero? - mi dice, fissandomi 

negli occhi con ironia. Già; oggi è Lunedì, giorno 

in cui non si ha voglia di far niente e sembra di 

star male. Ben 24 allievi hanno chiesto visita me-

dica. Vorrei andarmene e dirgli che mi è passata. 

ma, per giustificare l'espressione di dolore che ho 

assunto, gli dico che ho mal di pancia. 

- Dagli un cucchiaio di sale - dice, rivolto al-

l'infermiere. Riposo, niente. Bella fregatura! 

Quando si dice la scalogna! 
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NOTTE   

Non riesco a spiegarmi com'è che stanotte non rie-

sco a dormire. Il silenzio é suonato da almeno un 
paio d'ore e ancora mi sto rigirando nel letto, con 

gli occhi spalancati nel buio. 

Eppure oggi ho fatto il solito addestramento, com-

presa l'istruzione militare. Sono stato in libera 

uscita, ed ho camminato fino alla ritirata senza 
sedermi un attimo. Dovrei essere stanco, aver son-
no, e invece niente. Sono sveglio come mai lo sono 
stato in aula. Che rimedio c'è? Contare fino a cen-

to. Uno, due, tre, quattro..... 

novantotto, novantanove, cento. 'Mbé? Non ser-

ve a niente. Auffa! Che caldo! Anche il solo len-

zuolo mi dà fastidio: meglio scoprirsi.....Scoprirsi 
deriva da scoprire, scoprire significa trovare qual-

cosa di nuovo: infatti la trovata dell'America fu 
una scoperta. Ma se io mi scopro, che cosa trovo di 

nuovo? Niente. E poi, mi scoprirei se avessi la co-
perta; siccome ho soltanto il lenzuolo, mi......slen-
zuolo. Giusto: slenzuolare il lenzuolo e scoprire 

la coperta. Coperta ..... cop-erta. La parola non è 
esatta. Lo sarebbe se la cop-erta fosse erta, cioé 
sollevata; invece é bassa, perciò si dovrebbe dire 

cop-bassa. Che scemenze! Quando uno non dorme, 
gli capitano i pensieri più cretini. Che ora sarà? 

Sarà almeno l'una. Porca miseria! E' l'una e an-
cora devo dormire. Beh, adesso chiudo gli occhi  

e scaccio tutti i pensieri. « I pensieri volano e le 
nubi passano » dice una canzone. I pensieri. Ecco 

un'altra parola inesatta: pens-ieri. Se io penso 
adesso, non ho i pens-ieri. ma  i pens-oggi. Uuuiih! 

Questa è buona! Adesso scendo dal letto, faccio 
una piroetta sulla punta del piede destro e mi dò 

un colpettino sulla spalla sinistra per congratular-
mi con me stesso. 

Però come si può d3rmire con tanta gente che 
risa! Russa.....mi fa pensare a tante cose, alla 
gente russa, all'insalata russa, alla luna russa.... 
questa poi! Invece di luna rossa, da quando i rus-

si ci hanno lanciato il lunik, la possiamo chiamare 

luna russa! Uhm! Qui c'entra la politica. Meglio 
dirottare i pensieri! 

Ma come si fa a non pensare a niente? E' 'na pa-
rola. Come dice il brigadiere Palumbo. Palum-

bo.....il palumbo è un pesce. Accidenti! Ecco per-
ché non riesco a dormire! Il pesce! Il pesce che 

ho mangiato oggi! M'é rimasto sullo stomaco. Si 
sapeva. Io, il pesce, non lo posso digerire. E l'ho 
mangiato lo stesso. Non l'ho digerito, ed ora non 

riesco a dormire. Dannazione! Aspetta un po.... 
Danna-zione ..... .ma guarda che è saltato fuori! Ma 
sarà meglio lasciar perdere. Non si sa mai: qual-
cuno potrebbe leggere i pensieri. Ricominciamo 
a contare: uno, due, tre, quattro.... 
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L'allievo Gastone è mio compaesano. Sebbene ap-
parteniamo a due diverse Compagnie, per mia di-
sgrazia e per inspiegabile motivo ci incontriamo 
spesso. Non vi meraviglierete di questa mia avver-
sione per Gastone quando ne saprete il motivo. 
Appena mi vede da lontano, Gastone urla il mio 
nome con voce stentorea, come se volesse avver-
tirmi di un pericolo imminente. Poi mi raggiunge 
e mi fa tossire con la prima manata sulle spalle. 
Quindi mi stende la mano. Io sono un debole, e 
mi faccio facilmente cogliere alla sprovvista: non 
accade mai, infatti che io lo lasci con la mano tesa 
mentre infilo le mie nelle tasche. Ingenuamente 
subisco il suo saluto che si manifesta con una vio-
lenta stretta di mano che mi fa scricchiolare le 
ossa, e mi fa chinare sulle ginocchia dischiudendo 
la bocca come un pulcino affamato. Forse impalli-
disco ed emetto suoni gutturali; ma Gastone ride 
rumorosamente, e dice che sono debole come un 
adolescente affetta da anemia acuta. 
Successivamente e immancabilmente mi spinge 
verso il bar con secche gomitate sui fianchi; giun-
ti davanti alla porta, mi dà un definitivo spintone 
che mi immette istantaneamente nel locale. 
Che prendi - Mi chiede poi ad alta voce. Invaria-
bilmente io rispondo che gradirei un onesto caffè, 
ma lui scuote energicamente il capo ridendo ru-
morosamente, ed ordina due grappini doppi, che, 
seguendo il sua esempio, dovrei bere d'un finto. 
Si diverte un mondo a vedermi tossire e lagri-
mare; ordina subito due altri bicchierini per « far-
mi abituare » Io dico tra me e me che questa vol-
ta vorrei bere il liquore a piccoli sorsi, ma un'im-
provvisa manata sulle scapole produce l'effetto 
di travasare con sorprendente rapidità il liquido 
èicoolico nella mia bocca in fiamme. Più d'una 
volta ho corso il pericolo d'ingoiare il bicchierino. 
Mentre tossisco l'anima mia, rischiando la rottura 
dei vasi sanguigni, Gastone attacca discorso con 
gli altri allievi sulla sua capacità d'ingoiare intere 
bottiglie di grappa senza risentirne alcun effetto. 
E poiché gli altri mettono in dubbio quanto asseri-
sce, batte il pugno sul bancone ed ordina altri due 
doppi bicchierini. Io allora tento di fargli osser-
vare che la mia partecipazione alla sua azione di- 

mostrativa è non soltanto inutile, ma addirittura 
ingiustificata. 
-. Ti fa bene! - urla infilando il bicchierino pie-
no nella mia mano resistente. - Ti fa bene! - E 
me lo fa ingoiare con un'altra manata tra le sca-
pole, ridendo sguaiatamente come unorco. Poi, u-
nica cosa buona in lui, generosamente paga tutto, 
senza sentire le mie timide proteste. 
Ogni giorno io escogito il sistema per non trovar-
melo accanto durante la libera uscita: all'adunata 
mi nascondo dietro gli altri perché non mi veda; 
poi, fuori della caserma, attendo nascosto dietro 
un pilastro della pensilina che lui sia salito sul 
tiam, dopo avermi invano cercato, e che il tram 
sia partito. Indi, con un respiro di sollievo, pren-
do il tram successivo. Arrivo al capolinea, scendo, 
e non riesco a fare venti passi che sento il suo vo-
cione che mi chiama imperiosamente. 
-- Stasera andiamo al cinema! - urla, e non c'è 
modo di dissuaderlo. Una volta in sala, io non rie-
sco mai a capire una parola del film. Se si tratta 
di una pellicola comica, Gastone non fa altro che 
ridere a crepapelle e commentare ogni battuta 
con un urlo di entusiasmo e di ammirazione. Se 
invece è un dramma, si commuove e biascica rim-
proveri all'attore che riveste il ruolo di « cattivo » 
nel mentre indirizza parole di compianto e di so-
lidarietà alle sue « vittime ». Io mi vergogno co-
me un ladro e gli faccio notare gli zittii dei vicini 
con piccoli colpi di gomito. Ma lui, evidentemente, 
non capisce e continua a sbraitare, agitandosi con-
tinuamente sulla poltrona. 
Altre volte invece dice di odiare il cinema e mi 
trascina in una lunghissima interminabile passeg-
giata attraverso mezza Roma. Al ritorno io natu-
ralmente sono uno straccio, mentre lui non smet-
te un attimo di raccontarmi barzellette dandomi 
spintoni tali, quando le conclude ridendo, da far-
mi sfiorare il terreno con le ginocchia e le mani. 
Per fortuna il Corso tra pochi giorni finisce. Ga-
stone ed io siamo veneti, e tutt'e due ci teniamo 
ad andare vicino casa. Lui ha chiesto Belluno. Tre-
viso o Padova; io, pur di non trovarmelo più vi-
cino, ho chiesto, con il pianto nel cuore, Cagliari, 
Nuoro o Sassari. 



AFFARI INTERNI 

I 
Mi piacevano, prima di arruolarmi. Quand'ero 

ragazzino ne avevo un paio di gomma per i giorni 

di pioggia. Ero felice ogni qualvolta dovevo met-

terli, perché con essi potevo passare sulle pozzan-

ghere, facendo l'anfibio. 

Dopo due giorni ch'ero giunto alle Scuole, mi fu 

consegnato il mio paio di stivali. Fui un pò stu-

pito di trovarli così rigidi, e dopo venti minuti che 

li avevo indosso mi facevano male al tallone. Ciò 

non tolse la soddisfazione di calzarli; resistetti 

perciò con disinvoltura al dolore. 

Il giorno dopo avevo un cerotto su una piaga for-

matasi al tallone destro. Sciocchezze. Gli stivali 

erano sempre una bella cosa. 

Dopo quindici giorni, vedendo le larghe pozzan-

ghere che si formano sotto il porticato della Scuola 

Allievi Vigili quando piove, volli provare a fare 

l'« anfibio ». Appena messo il piede nell'acqua, sen-

tii il palmo del piede sinistro bagnato. Guardai 

sotto e vidi che s'era staccata la suola. Forse, co-

me anfibi non valevano molto. 

Forse non valevano molto neanche come calzature 

estive. Anzi, quasi quasi, erano un pò pesanti. Di-

rei meglio massacranti: E aggiungerei anche anti 

igieniche, per via degli effluvi che vi si sprigiona-

vano.... 

Un sabato, finite le istruzioni salgo in camerata 

e mi spoglio in fretta, ansioso di togliermi di dosso 

quell'abbigliamento pesante 	camicia, pantaloni 

e stivali - che rende ancor più insopportabile 

l'estate. Corro alla doccia e mi lavo a lungo. Torno 

in camerata, mi rivesto. Metto il cinturone e la 

cravatta. Alzo la destra per infilare uno stivale: 

non entra. Guardo l'orologio: mancano pochi mi-

nuti all'adunata. Pigio col piede per far entrare 

lo stivale, ma quello si piega a soffietto e non cede. 

Lo prego di lasciarsi infilare, lo accarezzo, guardo 

dentro, lo rimetto, lo schiaffeggio, ma quello, du-

ro, si rifiuta. 

Mi metto a saltare buttandomi con tutto il peso 

del corpo sullo stivale. Al quarto salto, la giusi-

tura si spacca e il piede finalmente entra. Allora 

mi accorgo che è lo stivale sinistro. Mi prendo a 

schiaffi, digrignando i denti. Ora bisogna sfilano: 

appoggio il tacco sul « cacciastivali » e tiro. Non 

esce. Due allievi mi prendono per le ascelle e mi 

trascinano all'indietro: la mia gamba, per la tra-

zione, si allunga forse di qualche centimetro, ma 

lo stivale non molla. Cattivo, dispettoso. Proprio 

in quel momento suona l'adunata. I due mi pian-

tano in asso e corrono fuori. Io perdo l'equilibrio, 

cado seduto sul pavimento, rimanendo col piede 

dentro lo stivale appeso al cacciastivali. 

Arriva il piantone e mi dice: - Cosa fai là, seduto 

per terra? L'adunata è suonata da un pezzo! Vuoi 

restare dentro, stasera? 

Aveva ragione il piantone. Se non fossi rimasto 

seduto in terra, forse quella sera e le altro quattro 

successive avrei potuto uscire..... 
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